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PRESENTAZIONE 

A distanza di  quattordici anni dalla pubblicazione dei documenti 
K La Chiesa e il mondo rurale italiano » (1,973) La Chiesa e il monldo 
industriale italiano s (1973) era necessario compiere una verifica e ope- 
rare una revisione che tenesse in debito conto ~~pecialmente quelle e s e -  
rienze di pastorale sociale e .del lavoro che erano maturate sotto la spin- 
ta positiva della Laborem exercens (1981) .di Giovanni P.aolo II .  

Situazioni economiche, sociali e culturali nuove emergenti nel Pae- 
se, il llavoro intenso realizzato dalle Chiese locali, specialmente da.1 lai- 
cato, la necessità d i  armonizzare le esperienze in atto con il piano pasto- 
rale della Chiesa italiana degli anni '80 e numerosi altri avvenimenti 
pastorali avevano suggerito la stesura d i  una Nota pastorale con lo 
scopo !di assicurare alla Chiesa italiana una pastorale unitaria ed effi- 
cace capace di coinvolgere e promuovere tutte le sue componenti nel 
servizio pastorale all'uomo del lavoro in questa fase storica di profondo 
cambiamento. 

La Nota pastorale prende infatti in considerazione il cambiamento 
in  atto sia a livello struttu~a.le che sociale e culturafe; analizza l'intrec- 
cio tra innovazioni tecnologiche e sistema produttivo e i suoi riflessi di 
ordine quantitativo e qualitativo; pone particolare attenzione alla K inkdi- 
spensabile funzione :del sindacato e alle possibilità nuove d i  incontro 
tra la Chiesa e il mondo del lavoro nell'attuale congiuntura storica. 

Nella seconda parte la Nota propone u n  itinerario e *un metodo 
nuovi nell'approccio past*rale che le Chiese loca~li devono avere ai pro- 
blemi che solleva i.1 cambiamknto in atto. 

Tale rinnovamento dell'impegno di pastorale sociale postula ed esi- 
ge la maturazione d i  una precisa e solida coscienza del.l7i1dentità dellla 
Chiesa, .dei suoi contenuti, dei soggetti che la esprimono, attingewdo al- 
le fonti che la inidivid,uano, la fanno emergere e .le danno consistenza. 

Vengono altresì imdivilduati alcuni ambiti urgenti di impegno che, 
a partire dal valore della solidarietà, si riferiscono al rapporto tra etica 
ed e,conomia, altle povertà derivate dal lavoro che cambia e che manca, 
alla funzione !dirigenziale. 

La Nota, elaborata dalla Comnzissione Episcopale per i problemi 
sociali e il lavoro con il contributo di  molti esperti !durante il 1986, è 
stata approvata dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione 
del 7-9 ottobre '86. Nell'incontro del 5 .di,cembre '86 la Com.missione 
Episcopale provvadeva alla redazoine definitiva del testo e decideva 
che fosse pub b licata in occasione della celebrazione ldel Vo anniversario 
della « Laborem exercens » organizzata dalla CEI per il 17 gennaio 
1987 con un  incontro ;del laicato associato impegnato, a vario titolo, 
nel sociale con il Santo Padre. 



Questo documento è destinato principalmente a quanti condivi- 
dono con i Vescovi specifici compiti di pastorale sociale, ma anche a 
tutti  +coloro che sono preocctcpati affinché il cambiamento non avvenga 
contro l'uomo. 

E' per noi, infine, motivo di particolare speranza consegnare que- 
sto documento alle nostre ~ o ~ m u n i t à  cristiane nel tempo del V" anniver- 
sario della Laborem exercens allla forza .del suo insegnamento, alla 
luce suoi principi etici, alle sue proposizioni spirituali si è ispirato il 
nostro riflettere. A Giovanni Paolo 11 esprimiamo la gratitudine di tutta 
la Chiesa italiana e gli confervniamo il nostro impegno ad essere stru- 
menti per l'annuncio d i  quell'irnpegnativo « Vangelo del lavoro » per 
l'uomo moderno che è 1'Enci~clica Laborem exercens ». 

Vescovo Ausiliare di Siena 
Presidente della Commissione Episcopale 

per i problemi sociali e il lavoro 



1. - Nei cinque anni che sono intercorsi dalla pubblicazione del- 
l'Enciclica di $Giovanni Paolo I1 << Laborem exercens » ', di cui inten- 
diamo celebrare il valore, fatti di grande rilevanza sono intervenuti nel 
mondo del lavoro. Trasformazioni rapide e complesse stanno ridise- 
gnando il volto della nostra epoca, coinvolgendo direttamente, e in pro- 
fondità, tutti i lavoratori dell'agricoltura, dell'industria e delle attività 
terziarie nei modi del loro vivere personale, sociale e politico, nelle 
possibilità e nei sistemi del lavoro e nell'organizzazione dei loro mo- 
vimenti. 

Interpellati da questi fatti come cristiani e come pastori, inten- 
diamo vivere con i lavoratori questa fase storica, così importante e de- 
licata, rispondendo alla chiamata del Signore che ci manda ad annun- 
ciare il vangelo della salvezza. 

Illumina e sostiene questa nostra missione il $magistero sociale 
dei Papi, specialmente di Giovanni XXIII, di  Paolo VI, di Giovanni Pao- 
lo 11, che costituisce il punto \di riferimento e l'orientamento impre- 
scindibile per il nostro impegno di pastorale sociale a servizio del Paese. 

2. - Ci conforta la consapevolezza che le nostre Chiese locali, ispi- 
rate a questo magistero sociale, testimoniano una dedizione e un amore 
profondi ai lavoratori, specialmente a quelli più colpiti dal cambia- 
mento in atto. 

La loro iprogressiva maturazione è un )dono meraviglioso dello 
Spirito, che ha risvegliato sensibilità, energie e forze ecclesiali per una 
testimonianza di condivisione, di servizio e di solidarietà2. 

In contrasto con l'accresciuta attenzione delle nostre Chiese lo- 
cali nei confronti del mondo del lavoro, testimoniata dagli insegna- 
menti puntuali dei Vescovi e dall'apporto generoso di tanti sacerdoti, 
religiosi e laici, permangono pigrizie e resistenze rese ancora più gravi 
dalle urgenze che presenta il cambiamento in atto e da un processo di 
caduta dei valori, che investe anche il mondo del lavoro: un fenomeno 
che va di giorno in giorno diffondendosi ed esercita grande influenza 
nella vita di gran parte della gente, specialmente dei giovani. 

3. - Abbiamo preparato questo documento con l'intenzione di offri- 
re un contr3buto alle Chiese locali, ma anche a tutti coloro che sono 
sens?bili alla causa dei lavoratori, affinché il cambiamento, spesso fonte 

l ,Cf. GIOVANNI PAOLO 111, Lett. Enc. Laborem Exercens, 14-9-1981, 1AAS 73 (1981), 
pp. 577-747. 

2 Tra le molte tappe che hanno caratterizzato ,questa maturazione, ci sembra 
di dover ,sottolineare itl prezioso e determinante contributo offerto ,dalle iniziative 
della pastorale socia.lse e del lavoro e dai Convegni 'del~la Commissione Episcopale 
per i problemi sociali e .il lavoro su temi di viva ,attualità: La partecipazione » 
nel '74; G D.a$la :Rerum Novarum ad oggi ne11'81, C I1 Javoro 6 per l'uomo nell183. 



di disorientamento e di incertezza per tante persone, non avvenga con- 
tro l'uomo, ma possa essere vissuto come ulteriore e propizia occa- 
sione di giustizia, di pace, 'di autentica umanizzazione. Ad esso guardia- 
mo con trepildazione ma anche con un atteggiamento spirituale di vi- 
gilante fiducia, nella gioiosa consapevolezza che il Padre buono e mise- 
ricordioso ha salvato, in Cristo, l'uomo e la sua storia. 

Spinti dallo Spirito del Signore, vo.gliamo che il nostro ministero 
di Vescovi sia sempre più, nel cambiamento storico, un servizio at- 
tento ai poveri, ai timorosi, agli sfiduciati che affermi per tutti le ragio- 
ni della speranza cristiana (af. 1 Pt 3, 15). 

4. - In questa prima parte del documento vorrelmlmo richiamare e 
delineare quelli che appaiono, anche sulla scorta ldi un'analisi sociale 
ormai ricca in proposito, i termini fondamentali del mutamento in atto. 

Si tratta evidentemente di una !descrizione sintetica che non pre- 
tende di approfondire complesse tendenze sociali, ma piuttosto richia- 
mare l'attenzione a quei « segni » del nostro tempo che, letti alla luce 
dmella Parola, indicano i cammini nuovi a cui Dio chiama gli uomini e 
la comunità cristiana. 

Siamo di fronte ad un momento intenso e per così dire concentrato 
di imponenti trasformazioni. 

Esse producono sostanziali cambiamenti nelle f o ~ m e  di lavoro e 
nei mo,di di vita di tanta parte della popolazione; sconvolgono abitu- 
fdini, conquiste, diritti ormai consolidatisi nel corso del t,empo; deter- 
minano disorientamento e preoccupazione anche a livello della com- 
prensione e dei valori sia per le loro conseguenze ldirornpenti, sia per 
la difficoltà di trovare una risposta adeguata e tempestiva ai problemi 
ohe suscitano. 

Gli aspetti di questi cambiamenti sono molteplici e possono essere 
apportunamente raggruppati, in questo contesto, in calmbiamenti di 
natura strutturale, sociale e culturalle. 

ELEMENTI PER UNA COMPRENSIONE DEI CAMBIAMENTI 

5. - Sul piano strutturale, molti ritengono che sia entrato in crisi 
un  modello di sviluppo, ifmperniato su una continua crescita quanti- 
tativa, portatrice $di un illimitato aumento di consumi e di benessere 
per tutti. 

I motivi principali che hanno prodotto un rallentamento dello svi- 
luppo e che hanno aperto, almeno tra i responsaibili più avvertiti, pro- 
fondi interrogativi sul suo orientamento e le sue prospettive sono tra 
gli altri i seguenti: l'emergere del problema della scarsità delle risor- 



se, le crescenti preoccupazioni per le conseguenze ambientali di un'in- 
dustrializzazione indiscriminata (e di cui rappresentano allarmanti se- 
gni premonitori alcune crisi ecologiche anche recenti a dimensione 
plurinazionale); l'irripetibilità dei modelli economici attuati nei paesi in- 
dustrializzati come via allo sviluppo per tutti; l'irn~possibilità di pen- 
sare ed accettare un'ulteriore crescita delle aree già sviluppate attra- 
verso la diffusione di consumi semlpre (più artificiali e che stridono con 
la realtà !di ohi non ha lavoro e reddito, e con la situazione di interi 
popoli che vivono nell'indigenza. 

Contemporaneamente eid anche in risposta ad uno sviluppo più in- 
certo e contrastato, stanno avendo ampia e capillare diffusione le nuo- 
ve tecnologie elettroniche ed informatiche. 

Esse hanno caratteristiche di flessi5ilità e di penetrazione che ren- 
dono possibile la loro applicazione quasi in ogni campo di lavoro, 
nei .diversi settori economici, nella fabbrica come negli uffici, determi- 
nando una considerevole sostituzione del lavoro umano e rivoluzio- 
nando l'organizzazione del lavoro esistente. 

I1 lavoro manuale in senso stretto è sempre più dovuto alla mac- 
china, per cui, il lavoro umano tende a spostarsi nel settore terziario, 
dei servizi privati e pubblici. 

Non sarà forse superfluo ribadire, di 6ronte sia a nuove manifesta- 
zioni di idolatria tecnologica sia a posizioni di radicale pessimismo e 
di rifiuto delle nuove tecnologie, che lo sviluppo scientifico e tecnico, 
frutto -dell'ingegno umano, che !è il riflesso della luce del Creatore, cor- 
risponde \di per sé al disegno di Dio 3. 

E' piuttosto l'uso che l'uomo e la società fanno della tecnica che 
può essere buono o cattivo. 

E' questa l'area della riflessione responsabile e della capacità 

6. - In ogni caso è necessario ,prestare la più viva attenzione alle 
implicazioni ed alle conseguenze di questi processi: 

- assistiamo ad una ~rescent~e mondializzazione » dei problemi. 
La concorrenza si fa sempre più spietata; la divisione internazionale 
del lavoro è in continuo muta,mento a motivo ,della sua maggiore fles- 
sibilità; i paesi più poveri rischiano di essere ancora più estromessi 
dallo sviluppo non essenido in grado di competere con i più forti. In 
mancanza di accondi tra i popoli o di un'autorità internazionale, la 
« mo~dializzazione » invece di una nuova soglia di possibilità per la 
comunità dei popoli rischia di diventare nuova' forma di oppressione 
dei paesi più lforti sui più deboli; 

- lo scarso sviluppo e le innovazioni tecnologiche comportano 
un'estesa disoccupazione, che ha raggiunto nel nostro e in altri paesi 
dell'area occidentale livelli elevati e preoccupanti. Poiché il lavoro è 

3 'CONCILIO VATICANO 11; Cmt. past. Gaudium et  spes, nn. 34 e 35. 
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un'esigenza primaria della persona umana tali livelli ,di disoccu~pazione 
interpellano drammaticamente la nostra coscienza, che li considera inac- 
cettabili. E poiché l'occupazione oggi non è più la logica e naturale con- 
seguenza di uno sviluppo razionale e solidale, essa idev'essere perseguita 
esplicitament,e con mezzi e forme nuovi per una scelta di priorità etico- 
sociale; 

- un'ulteriore conseguenza dello sviluppo più limitato è che non 
tutti sono chiamati a parteciparvi, anzi si estende costant,emente il nu- 
mero di coloro che ne sono esclusi. Ci riferiamo non solo ai disoccu- 
pati, ma alle condizioni precarie degli anziani, degli emarginati, a si- 
tuazioni di nuove povertà. Anche le aree ,del paese economicamente più 
fragili, innanzitutto quelle del .Mezzogiorno, rischiano .di vedere aggra- 
vata la propria [posizione; 

- le nuove tecnologie, la mondializzazione, da flessibilità richiesta 
dal mercato portano oggi le aziende a preferire, rispetto ai grandi com- 
plessi produttivi del passato, strutture più snelle, decentrate, segmen- 
tate, sostitujbili. 

Alla (grande dabibrica simbolo di un'intera fase dello sviluppo, si va 
sostituendo un sistema produttivo molto articolato e flessibile, con sem- 
pre minore centralità del momento direttamente produttivo e il ruolo 
crescente delle fasi idirezionali, progettuali, finanziarie, intormative, 
commerciali e dei più svariati servizi. 

Di fronte alla più ampia divisione e diversificazione del lavoro 
vediamo la classe operaia, tradizionalmente intesa, contrarsi e soprat- 
tutto il rarefarsi della sua omogeneità; la grande massa dei lavoratori 
è *più divisa, più segmentata, più differenziata di un tempo e dunque 
sta indebolendosi la sua unità sia @di interessi che di coscienza. 

7. - In \questo contesto, nel campo sociale si acutizzano problemi ri- 
masti irrisolti oppure se ne evidenziano di nuovi; essi sono in larga- 
misura conseguenza della nuova situazione, ma anch; dell'insufficienza 
di elaborazione e di iniziativa necessarie per affrontare problematidhe 
in larga misura inedite. Fra i maggiori problemi aperti nel mondo del 
lavoro possiamo segnalare: 

- l'allentamento dei rapporti di solidarietà di un tempo e la 
ricerca di un nuovo ,fondamento e di nuove forme per la solidarietà di 
oggi e di domani; 

- l'alla~gamento delle disuguaglianze che tendono a ridefinire i 
rapporti sociali tra i vari gruppi ed al loro interno (a punte di esaspe- 
rato egualitarismo di ieri, si contrapponguno oggi eccessi di differen- 
ziazione non sempre giustificati); 

- la mancanza \di adeguate garanzie giuridiche a tutela delle per- 
sone coinvolte nei processi *di mobilità d,el lavoro, dovute alle con- 
tinue richieste di innovazioni, di ristrutturazioni delle grandi fabbriche, 
e del diffondersi delle piccole aziende;, 



- il contrasto tra l'ampiezza delle trastormazioni tecnologiche e 
delle radicali modificazioni che esse comportano nel lavoro operaio ed 
impiegatizio e la pochezza quantitativa e bqualitativa di formazione pro- 
fessionale offerta ai lavoratori e agli imprenditori perché possano af- 
frontare la nuova realtà ,del lavoro; 

- il problema di un ri@quilibrio tra i tempi di  vita, finora incen- 
trati prevalentemente sul lavoro, a causa di  una pro!gressiva ri,duzione 
dell'orario di lavoro che libera possibilità nuove a livello personale, 
familiare, sociale, culturale e religioso; 

- il rischio che l'incessante richiesta di aumenti di produttività 
significihi soprattutto esclusione ulteriore dei soggetti più \deboli e han- 
dicappati, invece di favorire l'inserimento, la socializzazione, le capa- 
cità espressive e creative. 

8. - Tra i cambiamenti e le \difficoltà che ne conseguono un note- 
vole, rilievo rivestono gli aspetti culturali e morali. 

I1 Movimento operaio non è stato solo un movimento rivendicati- 
vo e di promozione, è stato anche portatore $di genuini valori, quali la 
giustizia sociale, il lavoro, i :diritti della persona, l'idea di una società 
giusta. 

I1 movimento dei lavoratori ha significato nell'epoca moderna scon- 
volta dall'industrialismo, da più grande e significativa esperienza di 
solidarietà sociale 4. 

Ciò non tè stato evidentemente senza ombre e difficoltà, particolar- 
mente a causa ldi influenze ideologiche spesso settarie ed assolutistiche. 

Oggi però le difficoltà maggiori seimbrano provenire non da posi- 
zioni i,deologiche #ma piuttosto dall'assenza di una nuova solidarietà e 
dall'affermarsi, in un periodo di crisi e di cambiamenti, di orientamenti 
esplicitamente individualistici, di criteri fortemente influenzati dalla 
cultura economicis tica, o, dalla mancanza !di qualsiasi criterio etico. 

Per !quanto differenti ed aperte possano essere le analisi e le inter- 
pretazioni dei camfbia*menti in atto, molti ritengono inderogabile neces- 
sità che il movimento dei lavoratori debba esprimere anche nell'attuale 
fase storica una forte identità etico-sociale, pur riaggiornando le proprie 
prospettive e ripensando i propri valori fonidamentali. 

A tal fine sarà utile ed opportuna un'attenzione maggiore a nuove 
istanze che emergono dalla società anche all'esterno del mondo ade1 
lavoro (il prdblema della donna, la questione ambientale, la dimensione 
internazionale) e la convinzione che l'esperienza pratica di lavoro non è 
oggi criterio sufficiente per una formazione umana adeguata, da cui con- 
segue la necessità di un nuovo rapporto tra I'esperienza di base e la 
cultura nel senso più ampio e più vero. 

4 Cf. GIOVANNI PAOLO Il, doc. cit., n. 8, AAS 73 (1981), p. 596. 



9. - In tema di cambiamenti nel mondo !del lavoro l'attenzione 
tende a rivolgersi particolarmente al settore industriale, probabilmente 
perché qui sono presenti gli aspetti più vistosi. 

~a non va trascurato che trasformazioni imponenti sono inter- 
venute anche nel settore considerato una volta il più tradizionale, cioè 
nell'agricoltura. Processi di ~internazionalizzazione, odi innovazione tec- 
nologica, di nuove possibilità dovute a rivoluzioni scientifiche, hanno 
ormai mutato profondamente il volto dell'agricoltura facendone un set- 
tore non meno moderno di quello industriale. 

Tra i .molti lproblemi, connessi a questa recente e rapida evolu- 
zione, ne vengono evidenziati alcuni di particolare rilievo. 

Rimane innanzitutto aperto il problema delle risorse e delle pro- 
~luzioni agricole a livello mondiale, che costituisce uno scandalo intol- 
lerabile di \fronte al dramma di milioni e milioni di persone che vivono 
e inuoiono nell'indigenza più assoluta. 

Le enormi potenzialità agricole, che spesso pro~ducono eccedenze 
destinate alla distruzione, richiedono di essere {più equamente distri- 
"Dite su scala mondiale, per rendere ogni popolo autosufficiente almeno 
per i bisogni essenziali. 

In secondo luogo l'agricoltura spesso industrializzata, meccaniz- 
zata, debitrice dell'uso di prodotti chimici invece di essere espressione 
e segno di un rapporto rispettoso e fruttuoso tra la natura e l'uomo, 
sembra piuttosto portare l'impronta di un adominio predatore da parte 
dell'uomo. I1 rispetto della natura e dell'ambiente, il riconoscimento 
del lavoro agricolo fondamentale ad ogni popolo e civiltà, il ripensa- 
mento positivo dell'uo~mo verso il proprio territorio, il lavoro perso- 
nale, la genuinità dei beni e dei prodotti non sono forme ed espressione 
di pregiudizio anacronistico nei confronti delle tecnologie, ma bensì 
richieste del ripristino di fondamentali valori umani soffocati da una 
crescita spesso cieca e inavveduta, dettata molto spesso unicamente 
dalla legge del profitto. 

Infine non si   possono non citare le grandi possiibilità aperte nel 
settore agricolo e +della zootecnica dalle recenti scoperte scientifiche che 
vanno sotto il nome di biotecnolo~gie. 

Al pari di ogni scoperta scientifica, possono aprire campi nuovi e 
positivi all'attività umana, anche quelle biotecnologiche, le quali tut- 
tavia, se predominano solo interessi economici e di parte, possono es- 
sere usate in modo errato e daniiuso, umanamente e moralmente. 

NeZZ'attività terziaria 

10. - 'Ma è indubbiamente il settore terziario, che provvelde alla di- 
stribuzione dei (beni ed all'erogazione dei servizi, quello destinato a di- 
ventare sempre più dominante, in entrambe le parti, privata e pubblica. 



La terziarizzazione indubbiamente disegnerà il volto della società 
di domani e proprio per questo merita la massima attenzione. 

Già si fa largo uso dell'espressione « società post-industriale >> per 
indicare, da una parte, il venir meno del modello economico e sociale 
basato sulla grande fabbrica, su una classe operaia omogenea, sui pro- 
dotti di massa, dall'altra l'affacciarsi .di una situazione dove prevale 
lo scambio, l'informazione e la comunicazione occupano un ruolo cen- 
trale, il lavoro è articolato e polverizzato in tanti ruoli non omogenei, 
difficilmente confrontabili tra loro. 

I1 sistema delle comunicazioni è diventato poi talmente diffuso e 
rapido da rendere ipossibile nuove forme di potere e di manipolazione 
su scala mondiale. 

Alla maggiore articolazione del lavoratore terziario si tende poi a 
riconnet tere una tendenza al corporativismo, alla rincorsa emulativa, 
all'allargamento delle differenze retributive e professionali, all'adozione 
dei modelli individualistici e consumistici. 

11. - L'importanza assunta dal terziario pubblico è riferibile in 
particolare all'affermarsi (dello Stato sociale. L'allargarsi della sfera 
dei diritti, la ricerca di provvidenze sociali capaci di garantire ad ogni 
uomo le prestazioni necessarie per una vita più dignitosa, il livello 
crescente di consapevolezza dei bisogni, hanno richiesto allo Stato 
interventi sempre più ampi ed a carattere globale. 

Lo Stato sociale, così sviluppato anche nella società italiana, in- 
clude dunque un'istanza autentica di giustizia, di di~fesa dei più deboli, 
di solidarietà sociale. 

Le tensioni a cui esso è sottoposto, così come avviene per l'intero 
sistema economico-sociale, spingono nel senso di adattamenti e modifica- 
zioni anche profondi, che non devono però sopprimere i sottesi valori di 
solidarietà ma lpiuttosto rinnovarli e riattualizzarli, stimolando una 
consapevole capacità partecipativa dei cittadini come soggetti respon- 
sabili della vita socio-economica secondo il principio di sussidiarietà. 

12. - Non si può inoltre passare sotto silenzio il fatto che l'espan- 
sione del settore economico pubblico ha favorito comportamenti di 
amministratori e di responsabili lpolitici non sempre ispirati alla prio- 
ritaria considerazione per il bene pubblico. Sfiducia e malessere rischia- 
no di diffondersi tra i cittadini, specialmente delle classi popolari, a 
causa Idei f avoritismi, dei clientelismi, delle distorsioni delle procedure 
amministrative e legali specie negli appalti, (della cura di interessi per- 
sonali o di gruppo rispetto a quelli generali, che sembrano contrad- 
distinguere una parte della classe politica. 

Ciò è causa pritma di un diffuso clima di ldiseducazione morale, di 
impotenza di \fronte all'immoralità e disonestà negli affari pubblici e 
privati, che, specialmente in alcune regioni, ha contagiato anche gli 
stessi cittadini, ingenerando una mentalità che accantona l'etica del la- 



voro e del bene comune favorenido comportamenti mirati al vantaggio 
immediato ed indivi,duale, ;a qualsiasi. condizione. 

13. - I1 lavoro artigianale sembra acquisire nuovo vigore e nuovo 
slancio, a motivo (del ldecentramento produttivo, che assegna alle azien- 
de minori molteplici compiti sinora accentrati nelle grandi unità pro- 
$duttive.  così accanto all'artigianato tradizionale, in campi dove prevale 
il lavoro artistico e manuale, emerge un nuovo artigianato costituito da 
piccole unità indipendenti in settori moderni oppure in attività svolte 
alla dipendenza di aziende maggiori che su.bappaltano e distribuiscono 
all'esterno il lavoro. 

Vi è poi .da osservare che molte attività che ieri richiedevano la- 
voro diipendente oggi sono realizzate in forme nuove. Tali forme favo- 
riscono il lavoro indipendente, con le sue caratteristiche di rischio e 
di responsabilità da parte di chi lavora rispetto al lavoro dipendente 
considerato più garantista. I1 lavoro artigianale ed il lavoro personale 
indipendente possono costituire un'occasione più umana di vivere il 
proprio lavoro, sia per le relazioni personali che si stabiliscono in co- 
munità di piccole !dimensioni, sia per un più diretto rapporto con il 
lavoro, una maggiore autonomia di iniziativa e di imprenditività. 

Ma d'altra parte non va sottaciuto che a volte la dimensione pro- 
duttiva minore serve invece a coprire più facilmente trattamenti in- 
giusti, lavoro malpagato e soprattutto insicuro, un uso disinvolto ed 
;opportunistico del lavoro giovanile e dell'apprendistato. 

Affinché l'artigianato ed il lavoro individuale autonomo si inseri- 
scano in una più ampia prospettiva solidale & opportuno prevedere 
adeguate norme che regolino il lavoro, definiscano l'apprendistato e la 
formazione professionale, e stabiliscano forme appropriate e specifiche 
:di contrattazione e di tutela. 

Lavoratori stranieri 

14. - Ci sembra infine ,doveroso richiamare e denunciare la triste 
condizione idei lavoratori stranieri, costretti ad abbandonare la propria 
terra di origine a causa di guerre o per mancanza !di lavoro e di nu- 
trimento o per motivi politici. I1 loro è generalmente un lavoro ille- 
gale, marginale, non tutelato; a loro toccano i lavori più pesanti e mal- 
pagati, quelli che (di solito vengono rifiutati d,ai lavoratori italiani, 
perché considerati troppo faticosi o umilianti. 

Spesso non hanno possibilità alcuna di difesa perché vivono sotto 
il ricatto del1'es:pulsione e del foglio di via. 

Anche la sola accettazione silenziosa di questa forma così grave 
!di emarginazione sociale idi tanti esseri umani è di per sé complicità 
e #può costituire la premessa di un razzismo strisciante. 

Mentre auspichiamo che sia saggiamente applicata la legge recen- 
.temente approvata s per la tutela di queste rpersone particolarmente bi- 



sognose, richiamiamo la coscienza civile di tutti ad operare perché non 
si crei una discriminazione od una frattura sociale che di fatto segne- 
rebbe negativamente l'intera vita della società. 

15. - Le trasformazioni colpiscono non solo le strutture economi- 
che, l'onganizzazione del lavoro e i lavoratori, ma anche gli stessi 
mo.vi,menti, i sindacati sorti per difenderli ed organizzarli. 

Da più parti ed in più occasioni si è sollevato l'interrogativo sul 
loro destino' e sulla loro capacità e congruità a rappresentare anche 
nell'avvenire i lavoratori. 

E' vero che i fondamenti su cui è sorta e si è sviluppata la coscien- 
za della classe lavoratrice nel corso del tempo, si sono profondamente 
modificati. 

Essi erano lprincipalmente costituiti dalla condizione di ingiustizia, 
di oppressione e di mancanza di diritti sofferta per un lungo periodo 
storico, dalla centralità soggettilva ed oggettiva del lavoro e della fab- 
brica, dalla speranza ideale in una società giusta e fraterna da instaura- 
re. Molte ingiustizie sono state cancellate e molti diritti sono stati ac- 
quisiti, il lavoro non ha più un ruolo così esclusivo tanto nella vita 
delle persone come nella società. 

Ma problemi di ingiustizia, di oppressione e di emarginazione esi- 
steranno sempre nella società anche se non più universali come un 
tempo e makgari del tutto nuovi; il lavoro senza più rivestire il carattere 
dominante di un tempo rimarrà sempre un momento essenziale della 
vita umana e sociale; al mito di una società i,deale non deve subentrare 
il vuoto ma la coscienza etica per la promozione di una società solidale. 

In questo contesto il sindacato conserva la sua indislpensabile fun- 
zione di associazione dei lavoratori, per affrontare le trasformazioni e 
i loro imponenti effetti ed impedire che essi portino a disgregazione 
sociale, a nuove povertà, alla vittoria dei più forti sui più deboli, al- 
l'acutizzarsi di vecchi e nuovi problemi sociali. 

Vi è il rischio che di fronte alle difficoltà attuali, cadute le grandi 
prospettive di un tempo, il sindacato sia vissuto in modo riduttivo, 
con una visione prevalentemente strumentale ed utilitaristica della sua 
funzione. 

Diventa così comprensibile la caduta ldell'impegno militante di 
molti, in lquanto il sindacato viene ritenuto uno strumento sempre uti- 
le, ma non più portatore di idealità. 

Occorre evitare che questa idealità sia riposta solo nelle esperienze 
di volontariato sociale, per le loro caratteristiche di dimensione con- 
trollabile e di rapporti personali diretti; essa invece va mantenuta e 
perseguita anche negli aggrelgati e nei movimenti sociali più ampi, dove 
è messa a dura prova dai contrasti di opinione e dalla complessità dei 
problemi da affrontare. 



16. - I1 Movimento operaio dalle origini si è sviluppato in larga 
misura, in determinate aree che restavano fuori e lontano dall'espe- 
rienza (della Chiesa e dal messaggio evangelico. Non sono però mancate 
anche nella comunità cristiana voci sensibili ed autorevoli che hanno ri- 
chiamato all'impegno sociale ed esperienze di associazionismo sinda- 
cale e cooperativo di grande rilievo. 

Ma indubbiamente la nascita della classe operaia, sia per la condi- 
zione ingiusta in cui fu costretta sia per alcune ideologie che se ne 
assunsero il compito del riscatto, rappresentò una drammatica frattura 
tra la Chiesa ed almeno una parte del popolo. 

Molto spesso, ancor oggi, un modo di lproporre i valori religiosi e 
spirituali, che prescinde dalle condizioni reali di vita e di lavoro, rischia 
di $mantenere inalterato tale distacco, ed è causa di disagio e di crisi 
in molte comunità. 

Va anche detto: l'inizio dell'industrializzazione fu segnato da que- 
sto distacco della classe operaia dalla Chiesa; oggi il {problema si pone 
in modo meno specifico: ora, solo, non è più l'operaio, ma l'uomo 
moderno perché, inserito in un sistema di vita tutta materialistica, 
semlbra negarsi all'orizzonte spirituale ed alla prospettiva religiosa. 

La maggioranza dei lavoratori - e non loro soltanto - conserva 
valori e atteggiamenti religiosi; sono però saltuari ed occasionali, le- 
gati soprattutto a determinate evenienze della vita, come la nascita e 
la morte, che non trovano adeguate collocazioni in altri contesti. 

Ma la [fede è lontana dal costituire un orizzonte a cui riferirsi per 
dare un senso lprofondo alla porpria esistenza e per orientarsi nelle 
scelte di vita quotidiana. 

Non si diffonde e non si radica tra la gente, la coscienza della 
Chiesa come popolo di Dio e comunità alla quale appartenere ed in 
cui coinvolgersi con il cuore e con la vita; di essa viene presa in consi- 
derazione quasi esclusivamente l'aspetto gerarchico ed è intesa come 
agenzia erogatrice di servizi e di aiuti religiosi: in essa ci si sente 
utenti, non lpartecipanti attivi. La richiesta di matrimonio in Chiesa 
e ade1 battesimo per i figli rimane ancora molto elevata, ma le motiva- 
zioni non hanno spesso un riferimento alla fede. Un numero crescente 
di lavoratori non riceve più il primo annuncio e non vive esperienze 
di fede insieme ad altri, in comunità. I giovani sono oggi notevolmente 
più secolarizzati degli adulti. 

Rimane dunque profon~damente aperto nella sua drammaticità il 
problema del rapporto tra il mondo del lavoro e la Chiesa. 

L'emergere di nuovi gravi problemi per i lavoratori nell'epoca at- 
tuale è un'occasione storica per non ripetere errori del passato e per 
un'esperienza del tutto nuova. 

Condividendo con i lavoratori, umilmente e sinceramente, i disagi 
$ed i problemi di .questo tempo e ricercando assieme le risposte etiche, 
politicihe, economiahe e sociali più giuste e più adeguate, si può riaprire- 



un cammino comune verso una società più solidale, meno materialista 
e più aperta ad accogliere i valori dello Spirito ed il senso più pro- 
fondo dell'esistenza umana. 

17. - In religioso ascoSto della Parola di Dio - ha ricordato Gio- 
vanni Paolo I1 a Loreto - radicate ne1 mistero ,di Cristo !mediante la 
partecipazione alla divina litu~gia, i'mpegnate nella testimo~zianza della 
carità, raccolte intorno ai Vescovi, successori degli apostoli, le Chiese 
parti.colari sono, nel rnonldo e per il mondo, segno visibile e tangibile 
ddl'amore misericofidioso del Padre, per il conforto e la piena li*bera- 
zione dell'uomo. A questa missione i singoli cristiani sono chiamati a 
partecipare, seconldo il grado del loro ~ninistero >> 

I1 richiamo del Papa ci sospinge con forza, a rigenerare il nostro 
impegno pastorale in questo periodo storico di prafondo cambiamento. 
I1 quale, più che un « fare », un organizzare delle attività specifiche o 
particolari, deve consistere nell'esprimersi dell'essere della Chiesa, di 
una Chiesa particolare, nella storia e nel territorio. In questo senso 
non può esserci pastorale che non sia « sociale » che non interagisca 
con la società, la cultura, il territorio. 

Per rinnovare il nostro impegno !di pastorale sociale in ordine al- 
le finalità che intendiamo perseguire, abbialmo bisogno di maturare 
una precisa e solida coscienza dell'identità della Chiesa, dei suoi con- 
tenuti, dei soggetti che la esprimono, attingendo alle fonti che la indi- 
viduano, la fanno emergere e le danno consistenza. 

La Chiesa in ascolto dellla Pnrola 

18. - Le nostre Chiese locali, sempre più provocate nel loro impe- 
gno pastorale dalle complesse situazioni culturali, sociali e politiche 
della gente e del Paese, Idei lavoratori in particolare, avvertono con 
urgenza la necessità di radicarsi sempre piu nel mistero stesso di 
Dio; la loro vitalità infatti non è alimentata da spinte di natura socio- 
culturale, ma trova nella Parola di Dio la sua sorgente prima e più 
vivace. La Chiesa avverte l'imprescindibile necessità di porsi in ascolto 
della Parola, in atteggiamento obbedienziale, nella disponibilità alla 
conversione. Ascoltare la Parola significa per la  chiesa assumere l'ot- 
tica di Dio nel guardare la storia, gli eventi particolari, le realtà umane 

5 GIOVANNI PAOLO 11, Allocuzione al 2a Convegno Ecclesiale di Loueto, n. 2,  in 
Notiziario C;E.I., n. 4 (22 aprile 1985), p. 97. 



e gli uomini stessi. Avvertiamo forte, (per tutte le nostre comunità cri- 
stiane, il bisogno di assumere lo sguartdo di Dio, sapiente e ricco di  
misericordia, anche di fronte ai profondi mutamenti del nostro tempo. 
E' la Parola di Dio che abilita al discernimento le persone e le comunità 
cristiane. 

Alla luce della Parola si svela a noi il senso degli avvenimenti, il 
loro significato in riferimento al progetto salvifico che anche oggi Dio 
va tessendo nella trama ,delle libertà umane. 

Più che domandare alla Parola indicazioni risolutorie per i pro- 
blemi della nostra epoca, dalla Parola accogliamo un'inldicazione pre- 
cisa di senso, un orientamento per la nostra storia, un arricchimento 
di valori per chi .è chiamato e vuole vivere responsabilmente nel suo 
tempo. 

La Parola di Dio, che .è creatrice, suscita nella comunità, che 
l'ascolta e la celebra, la capacità di operare la salvezza; dona il dina- 
mismo della grazia. Per questo, farsi servi della Parola e lasciarsi da 
essa convertire è [fede che vive e che cresce. Riconoscere il primato 
della Parola equivale a riconoscere, accettare e testimoniare il primato 
di Dio sull'uomo e sulla storia, il primato della sua logica, dei suoi 
obiettivi; e non sempre, non automaticamente, la logica e gli obiettivi 
di Dio coincidono con la logica e gli obiettivi ,degli uomini. 

La Parola di Dio che converte la Chiesa, non allontana mai dal- 
l'uomo e dalla storia;  provoca anzi un'effettiva solidarietà e fattiva 
corresponsabilità. Solidarietà e corresponsabilità sono la verifica del- 
l'autenticità dell'ascolto della Parola. Come è accaduto per Cristo, il 
quale assunse su di sé il peso della storia, condividendo con gli uomini 
fratelli i problemi, )le speranze, i dolori e le gioie, rivelandone il senso, 
il ldinamismo salvifico, così accade per la Chiesa che si lascia conver- 
tire dalla Parola. E' la persona di Cristo, Parola fatta carne, che diventa 
per noi e per le comunità cristiane il termine della nostra fedeltà e del- 
la nostra conversione. Dalla comunione con Lui impariamo la solida- 
rietà e la condivisione, il giudizio critico e la presa di distanza, il ri- 
spetto e la valorizzazione di ogni realtà ed evento anche di questo no- 
stro tempo. 

La Chiesa che accoglie il dono di  Dio 

19. - Dall'accoglienza (della Parola nasce la capacità di accogliere 
l'azione salvifica di Dio nei gesti sacramentali. In Cristo Gesu il Padre 
porta a compimento le grandi opere di salvezza di cui sono testimo- 
nianza le pagine del!'Antico Testamento: !I creazione, l'esodo, I'al- 
leanza, la legge, la lpro~fezia, la sapienza, il culto. In Cristo il tempo, del- 
l'uomo diventa tempo di Dio, l'oggi storico diventa l'oggi della salvezza. 

Oggi Dio continua la sua opera di salvezza in Cristo Gesù attraverso 
i gesti sacramentali; egli rinnova nella sua Chiesa e per la sua Chiesa 
le grandi opere della salvezza. E la Chiesa vive di esse e per esse. I1 
Paldre rinnova la meraviglia della creazione sempre nuova, della libe- 



razione da ogni male, dell'alleanza nuova ed eterna, dell'effusione dello 
Spirito Santo che è dono per la verità, la giustizia, la carità e la libertà. 

I1 nostro tempo si $muove tra l'azione di Dio che è salvezza già 
compiuta e l'azione dell'uomo nella storia che non ha ancora portato 
a compimento il progetto del Padre. La Chiesa, come comunità che vive 
della Parola e dell'azione di  Dio, si pone nella storia tra l'oggi di Dio e 
l'oggi degli uomini. La Chiesa non ha altro da annunciare oltre la Pa- 
rola di  Dio; non ha altro dono da offrire oltre I'azione salvifica del 
Padre in Cristo Gesù per lo Spirito Ganto. Di qui nasce tutta la pasto- 
rale della Ohiesa; qui si radica anche la pastorale sociale; qui la Chiesa 
cerca l'offerta da fare agli uoimini del suo tempo. 

La missione come comunicazione del dono ricev.uto 

20. - I1 dono che la Chiesa riceve non lo tiene per sé; il dono di 
Dio rimane vivo e vitale se viene comunicato. Siamo chiamati a co- 
municare il dono ricevuto; sialmo chiamati alla missione. E la missione 
è proporzionale alla ricchezza del dono ricevuto e da trasmettere. 

Tutto questo rientra nello stile di Dio; l'elezione è sempre per la 
missione. Dio salva per continuare a salvare; sceglie Israele per rag- 
giungere tutti i popoli. Cristo sceglie i dodici come primizia di un 
nuovo popolo, di ogni lingua e nazione. 

« Mi è stato \dato ogni potere in  cielo e in terra. Andate dunque e 
am,maestrate tutte le nazioni, battezzan$ole nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo, insegnanldo loro ad osservare tutto ciò che 
io vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del 
mondo » (Mt 28, 18-20). 

I1 traguardo finale che, nel suo faticoso cammino, la Chiesa e l'uma- 
nità sono chiamate a raggiungere + quello $di essere {famiglia di Dio e 
casa abitabile .per ,ogni uomo e per ogni popolo. Come cristiani, radi- 
cati nel mistero di Cristo, non siamo in cammino verso nostri traguardi, 
ma verso il traguardo ndell'umanità intera; non il nostro trionfo cer- 
chiamo ma, con umiltà e nel servizio, il trionfo della famiglia n a n a  
secondo il progetto di Dio '. 

Da queste considerazioni emerge l'urtgente necessità di rigenerare 
la pastorale sociale attraverso la testimonianza della piena « verità » 

della Ohiesa: essa è creatura di Dio, contro le tentazioni di renderla 
soltanto una struttura umana e sociale; la sua e~an~gelizzazione è an- 
nuncio della salvezza operata da Dio; il suo culto è opera di salvezza 
che Dio continua a,d operare per noi oggi; la sua carità l'espressione 
dell'amore del Padre, manifestato attraverso gli uomini. Questa è la 
verità della Chiesa, di cui ogni comunità cristiana deve avere coscienza 
precisa e alla quale bisogna educarsi ed educare *. 

6 Cf. CONCILIO VATICANO 11, Cost. past. Gaudiunz et spes, nn. 3 e 45. 
7 Cf. C.E.I., Nota pastorale La Chiesa in Italia dopo Loreto, 9-6-1985, in Noti- 

ziario C.E.I., n. 9 (9 giugno 1985), p. 286. 
Cf. Ivi, n. 15, pp. 286-287. 



Occorre anche dare corpo alla formazione teolotgica a tutti i livelli: 
dalla catechesi agli adulti, alle scuole di formazione teologica, a quelle 
di {formazione sociale in prospettiva etico-teologica. Occorre essere nel 
cambiamento con una mentalità .di fede capace di leggere in esso i 
<< segni dei temlpi ». Ciò significa vedere la realtà umana, specialmente 
il lavoro e il travaglio del cambiamento, come luoghi e segnali della pre- 
senza e dell'azione salvifica di Dio. Significa creare una « cultura di 
fede >> che, senza cadere nel fideismo, sappia leggere le tracce di Dio, 
capace di valutare gli eventi, di discernere o di interagire 

21. - La vita dmella Chiesa si è sempre intrecciata con la vita degli uo- 
mini del suo tempo. La Tradizione .è la testimonianza della fedeltà della 
Chiesa alla sua verità e alla sua missione, nonché della sua continua no- 
vità nel tempo. Anche oggi la Chiesa, ricca di esperienza e di passione 
per l'uomo, cerca le strade per camminare con gli uomini del nostro 
tempo. L'insegnamento sociale della Chiesa è nato dalll'incontro del 
messaggio evangelico e dalle sue esigenze, che si riassumono nel co- 
nzamdamento supremo dell'amore di Dio e del prossimo e nella giusti- 
zia, con i problemi derivanti dalla vita della società. Esso si è costituito 
come dottrina, valendosi delle risovse della sapienza e delle scienze 
u,mane; verte sull'aspetto etico di questa vita e tiene in debito conto 
gli aspetti tecnici dei problemi, ma sempre per giudicarli dal punto di  
vista morale. Essenzialmente orientato verso l'azione, questo insegna- 
mento si sviluppa in ftlnzione delle ciucostanze mutevoli della storia. 
Appunto per questo, pur ispirato a principi sempre validi, esso com- 
porta anche dei giu,dizi contingenti. Lungi &l costituire u n  sistema 
chiuso, esso resta costantemente aperto allle nuove questioni che si pre- 
sentano di continuo, ad esige il contributo di tutti i carismi, esperienze 
e competenze. Esperta in umanità, la Chiesa attraverso la sua dottrina 
sociale offre un  insieme !di principi di riflessione e di criteri d i  gi,udizio 
e quindi d i  direttive d i  azione, perché siano realizzati quei profondi cam- 
biamenti che le situazioni d i  miseria e di  ingiustizia esigono, e ciò 
sia fatto in  un  modo che contribuisca al vero bene degli uomini >>l0. 

Si può condensare l'insegnamento della Chiesa, in riferimento al 
nostro problema, in alcuni principi etici generali, capaci di guidare 
l'azione dei cristiani e la pastorale della comunità cristiana in questo 
periodo di profonde trasformazioni. 

a) I1 primo principio riguarda il primato dell'uomo su ogni altra 
realtà sociale, strutturale e scientifica. Non appaia superfluo il richia- 
mo che la Chiesa continua a fare di questo principio etico fondamen- 

9 (Cf. Ivi, n. 32, p. 296. 
10 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione s u  libertà cristiana e 

liberazione, 22-3-1986, n. 72, Città del Vaticano, 1986, pp. 42-43. 



tale. Infatti, principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali è e 
deve essere la persona umana, come quella che di sua natura ha som- 
mamente bisogno della "vita sociale" » l'. 

« L'ordine sociale pertanto - continua il testo conciliare della 
Gaudium et Spes - e il suo progresso debsbono sempre lasciare pre- 
valere il bene delle persone, giacché nell'oudinare le cose ci si deve 
adeguare all'ordine delle persone e non il contrario, secondo quanto 
suggerisce il Signore stesso quando dice che il1 sabato è fatto per l'uomo 
e non l'uomo per il sabato » 12. Anche il lavoro, l'attività economica e 
politica ~ ~ r t a n t o  non potranno essere pensate e ordinate se non in 
riiferilmento concreto alle persone che vivono in un determinato ter- 
ritorio e con uno stile di servizio. 

b) Un secondo principio riguarda la visione globale dell'uomo e 
dell'umanità, in ri~fer~mento alla quale si deve (mirare alla « promo- 
zione di  ogni uomo e di tutto l'uomo >> 13. 

E' necessario oggi richiamare questa totalità o g1o:balità della per- 
sona umana, che prima di essere un !dato filosofico è un dato espe- 
rienziale e biblico; è necessario richiamarla di fronte alle sempre 
nuove (forme di povertà che oggi non sono soltanto di carattere eco- 
nomico e materiale, ma soprattutto di carattere sociale, culturale e po- 
litico. Non è perseguibile un progetto di civiltà e di progresso che, nel 
paese o nel mondo, penalizzi categorie di persone, zone, gruppi o 
popoli interi. 

C) Un terzo principio riguarda il controllo dell'attività socio-poli- 
tico-economica. « Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il control- 
lo  ldel~l'uomo, e non si deve abbandonare all'arlbitrio di  pochi uomini 
o gruppi che abbiano in mano u n  eccessivo potere economico, né del- 
la sola comunità politica, né di  al~cune pitl potenti nazioni » 14. Quanto 
il testo conciliare dice dell'attività economica, si deve dire anche del- 
l'attività politica, specialmente di fronte alle possibilità odierne di 

controllo sociale stabilite delle tecnologie informatiche. E' necessa- 
rio richiamare un principio classico dell'insegnamento della Chiesa: il 
principio della sussidiarietà 15. 

d) Un quarto principio fa riferimento alla partecipazione democra- 
tica alle attività sociali globalmente assunte. Dai livelli più bassi e più 
vicini alle persone nel territorio, fino ai livelli più alti è diritto-dovere 
di tutti essere partecipi e corresponsabili nell'elaborazione dei progetti 
e nella realizzazione degli stessi, pur nella necessaria distinzione dei 
ruoli. « Per questo bisogna denunciare gli errori tanto delle dottrine 

11 t C ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  VATICANO 11, ~Cost. past. Gaudiurn et spes, n. 25. 
l2 Iv.i, n. 26. 
13 PAOLO VI, Lett. Enc. PopuZorum progressio, n. 14, 15-4-1967) AA.S 59 (1967), 

p. 264. 
14 :CONCILIO VATICANO LI, ~Cost. past. Gaudlium et spes, n. 65. 
l5 Cf. PIO XI, AAS 23 (1931)) p. 203; Cf. pure PIO XII, AAS 38 (1940)) p. 144. 



che, in  nome d i  u n  falso concetto d i  libertà, si oppongono d l e  riforme 
necessarie, quanto d i  quelle .che sacrificano i diritti fondamentali delle 
singole persone e dei gruppi all'organizzazione collettiva della pro- 
duzione. Si  ricordino, d'altra parte, tut t i  i Cittadini che essi hanno il 
diritto e il dovere - da ri,conoscersi anclhe da parte dei  poteri politici - 
di  contribuire secondo le loro capacità aZ progresso della propria co- 
munità » 16. Sarà necessario talvolta passare da una concezione e da  
un atteggiamento rivendicativi nei confronti della società a una con- 
cezione e a un atteggiamento propositivi nella comunicazione, nella 
coll~borazione, nella comunione. 

e) Un ultimo principio che vale la pena ricordare fa riferimento 
all'abiettivo del bene comune come elemento che richiede, giustifica e 
informa la presenza e l'attività sociale sia dei cittadini come delle isti- 
tuzioni e delle autorità costituite. 

I1 bene comune - come « .l'insieme di  quelle acondizioni della vita 
sociale che permettono ai gruppi, come ai singoli membri ,  di raggiun- 
gere la propria perfezione più pienamente e più speditamente » l 7  e che 
di fatto si concretizzano nella capacità di onorare i diritti e i doveri del- 
le pers,one come dei gruppi sociali - è sempre oggetto di ricerca sto- 
rica per individuarne le +modalità necessarie e possibili. E' una ricerca 
esigente, critica e propositiva nei confronti dei singoli, delle istituzioni 
e dell'autorità. Esso stabilisce il grado di moralità pubblica. 

;E' a questi principi che i cristiani e le comunità ispirano la pro- 
posta e l'azione anche nel nostro tempo; è da questi principi che nasce 
la ricerca di una operatività pastorale per le nostre comunità in cam- 
mino con gli uumini del nostro tempo e nell'intento di far diventare 
tempo di grazia anche questo scorcio del secondo millennio. 

1 CRISTIANI  LAICI E LA PASTORALE SOCIALE NELLA COMUNITÀ CRISTIANA 

22. - « Appare pertanto indispensabile che si rafforzi nelle Chiese 
locali, i n  forma sempre più organica e cobmpita, un'adeguata azione pa- 
storale $di viva attenzione ai pro,blemi e alla cultura degli uomini del la- 
voro, in modo che a essi n o n  venga mai  a mancare un'adeguata propo- 
sta della redenzione che Cristo ha realizzato nella pienezza dei tempi. 

Q.uesta pastorale per gli uomini  del lavoro è tanto più necessaria 
oggi che è tempo di nuovo avvento, tempo d i  attesa >> la. 

Questo [preciso richiamo del Papa deve far maturare la consape- 
volezza che tutta la comunità è soggetto #della pastorale, in proporzione 
di *quanto vive una fede che non estranea dalla storia e cdalla scala dei 

16 ,CONCILIO VATICANO 11, ~Cost. past. Gaudium et spes, n. 65. 
17 Ivi, n. 26. 
18 GIOVANNI PAOLO LI, AlZoct4zione al Convegno « Il  lavoro è per 5'tlomo D, 18-11-83, 

n. 5, in Insegnamenti d,i Giovanni Paolo 11, VI, 2 (1983), E,d. Vati,cana, Roma, 
1984, pp. 1119-1120. 



valori; una fede che sa incarnarsi e storicizzarsi. E' questa una dimen- 
sione e una dinalmica irrinunciabile della fede cristiana e della Chiesa 
stessa. 

Non si potrà mai realizzare tutto questo, però, senza la presenza 
e i contributi dei laici. 

Quando dunque nella Chiesa si parla di « laici >> non si intende, e 
non si può far riferimento a cristiani di serie B, costretti a corrompere 
la purezza della fede, a scendere a compromessi con la realtà, con la 
storia, spesso considerata come elemen+o negativo. 

I laici sono invece discepoli del Signore, chiamati a vivere la fede 
nelle realtà di tutti gli uomini e di tutti i giorni, cioè nella famiglia, 
nella società, nel lavoro, nella cultura, nell'econo,mia, ecc. Essere <C lai- 
ci >> è dunque una chiamata, una vocazione, un dono ahe viene da Dio 
e che invia a un compito alto e difficile: incarnare la fede e darle forma 
nelle realtà quotidiane. E' soprattutto nei laici che avviene l'innesto 
tra la fede e la storia, tra la Chiesa e il mondo. 

23. - Come elmerge ldalla Costituzione Gaudium et Spes del Vati- 
cano 11, purtroppo, permane una dolorosa e pericolosa frattura fra 
fede e vita, ritenuta come « uno tra i più gravi errori del nostro 
tempo >> lg. Si dovrà invece giungere a una sintesi vitale D. 

Che cosa significa, pertanto, vivere la fede in questa fase storica 
di profondo cambiamento? Significa: 

- cogliere la valenza teologale delle cose e degli eventi con una 
mentalità di fede; 

- cogliere il farsi della storia della salvezza e inserirsi nel suo 
dinamismo; 

- far diventare tutte le realtà espressione della <( vita nuova do- 
nata da Cristo. 

Secondo il dettato della Ga~idium et Spes, la fede - e con essa la 
Chiesa e il cristianesimo - assume le realtà terrene, cioè le prende sul 
serio anche con la loro pesantezza creaturale; ne assume con coraggio 
la legittima C< autonomia »; purifica, denuncia gli aspetti negativi e lotta 
per il loro superamento; eleva, cioè fa diventare le realtà espressione di 
carità di Dio per l'uomo 20. 

La Chiesa, in tal modo, è presente dove sono presenti e operanti 
i cristiani laici, che della Chiesa sono parte e incarnazione: nelle fami- 
glie, nelle fabbriche, negli uffici, nelle istituzioni civili, ecc. Presente 
e operante in proporzione #della vita di fede dei cristiani stessi. Non 
sarà necessario )mandare un prete in certi ambienti « difficili », come 
gli ambienti di lavoro; la Chiesa dovrà essere già presente e attiva nei 

19 CONCILIO VATICANO 11, 'Cost. past. Gaudium et spes, n. 43. 
20 Cf. Ivi, nn. 36 e 38. , 
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cristiani, purché abbiano coscienza della loro identità e della loro 
missione come cristiani. 

I laici, in quanto credenti e inseriti nel Signore Gesù, sono « po- 
polo sacerdotale D, sacerdoti del Dio vivente; la loro vita, vissuta nella 
fedeltà al Signore, diventa sacrificio gradito a Dio per la salvezza (del 
mondo. 

24. - Se tè vero che i cristiani laici rendono presente la Chiesa nelle 
realtà terrene, per lo stesso motivo rendono anche presenti alle co- 
munità cristiane le realtà degli uomini, i problemi della gente. Ad essi 
spetta rendere presente la Chiesa al mondo e rendere presente il mon- 
,do alla Chiesa. 

Succede invece spesso che le comunità cristiane sono estranee alle 
vicende del loro territorio e della loro storia perché i cristiani non 
sono abbastanza << laici D nella comunità o non sono sufficientemente 
respons~bili in essa. 

La presenza dei laici dovrà farsi vivace in tutte le espressioni co- 
stitutive e costruttive della comunità cristiana. Dovrà esprimersi nel- 
l'evangelizzazione, nella litur.gia, nella carità pastorale; con laici capaci 
di cogliere e di vivere la Parola di Dio nelle loro realtà e nella loro 
storia; capaci di dare un contr2buto « laicale » all'opera di evangeliz- 
zazione, alla vita cultuale, alle attenzioni della carità di una comunità 
cristiana. 

All'interno della comunità cristiana si dovrà verificare pertanto 
quanto auspicato dalla Gaudium et Spes e ripreso dal Convegno di 
Loreto: un'interazione, una reciprocità, una complementarietà tra pre- 
ti e laici, pur nella specificità dei carismi e dei ministeri, ma in ordine 
allo stesso essere e alle stesse finalità della comunità cristiana. 

25. - Vale la pena, a questo punto, sottolineare la « dimensione 
ecclesiale », che deve qualificare i soggetti agenti della pastorale, cioè 
tutti i membri della comunità. Ogni cristiano, sia esso prete, religioso 
o laico, esprime la Chiesa e realizza il progetto di salvezza. Nessuno 
agisce a nome e per mandato prolprio. Tutti nella Chiesa sono stru- 
menti .di salvezza, che è sempre opera di Dio, anche quando passa at- 
traverso gli uomini o le istituzioni e le attività. 

Questo comporta la consapevolezza di essere espressione della 
Chiesa di Cristo; esige il ri1ferimento a un progetto concreto di pasto- 
rale; domanda la comunicazione tra operatori diversi della pastorale. 

La qualifica « ecclesiale » non .è mai da dare per scontata. Non 
è un'etichetta; non è un titolo aoquisito; non è una garanzia preven- 
tiva di autenticità. E quanto vale per le persone vale anche per i grup- 
pi, per i movimenti, per le associazioni. La ]Chiesa deve apparire sempre 
più come una comunità gerarchicamente ordinata, di fratelli protesi 
al.l'opera !di salvezza c.he Dio intende realizzare. 



26. - << Missione è avere il coraggio di amare senza riserve », dice 
il documento di Loreto 2'. La frase è molto impegnativa e si inserisce nel 
cammino della Chiesa italiana nel dopo-concilio. 

I1 convegno di Loreto ha approfondito l'urgenza alla quale le co- 
munità cristiane devono \porre attenzione: quella di ritessere il tessuto 
sociale. 

Più che porre mano ai singoli problemi, ciò che oggi occorre te- 
nere sott'occhio è il fatto sociale stesso, nella sua globalità, e la 
sua necessità di essere rimotivato e rilfondato. 

Siamo eredi di una cultura che ha considerato il fatto sociale o 
come un accessorio della vita privata, o come strumentale all'individuo . 
Stenta, perciò ancor oggi, ad emergere, nonostante i decenni di vita 
democratica, una cultura del sociale: che sospinga a realizzare un'inte- 
razione tra il singolo e il soggetto sociale; che evidenzi, per il singolo, 
il senso del vivere insieme ad altri soggetti all'interno di una storia 
particolare, di un territorio, di una struttura; che metta in risalto, 
per il soggetto sociale, lo spessore della dignità irrinunciabile del sin- 
golo indivilduo, dotato di libertà e di responsabilità. 

E' ovviamente un iproblema culturale, prima ancora uhe sociale 
e politico. Occorre pertanto elaborare una cultura che sappia coniu- 
gare libertà e corresponsabilità, autonomia e interdipendenza, efficacia 
e solidarietà, ricerca del bene comune e difesa del bene dei singoli. 
L'attuale cultura del sociale sembra invece oscillare, sia in campo eco- 
nomico che in quello culturale e politico, tra l'individualismo e il col- 
lettivismo. 

27. - Anche per molti cristiani il fatto sociale è privo di senso e di 
importanza. Più che essere portatore di valori, è l'ambito su cui appli- 
care le norme che nascono - se (pur nascono - dall'appartenenza re- 
ligiosa. Troppo spesso però la fede le la pratica religiosa rimangono 
insignificanti sul versante sociale. 

Occorre, a questo proposito, superare un equivoco che più o meno 
consciamente ed  esplicitamente, riduce il dinamismo della pastorale 
sociale. L'equivoco cioè che la necessaria fede cristiana sia titolo suf- 
ficiente per gestire correttamente un'istituzione, per comprendere e ri- 
solvere adeguatamente un problema sociale. 

Proprio la fede richiede un ulteriore lavoro - oggi assolutamente 
necessario - la scoperta del senso evanlgelico e antropologico del vive- 
re sociale. I1 senso, o significato )del fatto sociale, infatti, per il cristiano, 
è radicato nel progetto della salvezza che Dio vuole e persegue per tutti 
gli uomini e per l'intera umanità. I1 vivere con gli altri, con tutte le 
implicanze e le strutture che comporta, non è estraneo al dinamismo 

21 C.E.I., Nota pastorale La Chiesa in Italia dopo Loreto, doc. cit., n. 51, p. 304. 
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della salvezza; e la fede è anche illuminazione della valenza teologale 
di un fatto umano, come il fatto sociale, e dei conseguenti valori etici. 

Così ad esempio, alla luce e nella logica della fede, le istituzioni 
pubbliche appariranno come servizi agli uomini e alle loro necessità 
storicamente espresse e vissute, e come tali dovranno perciò essere ge- 
stite; lo Stato è come la condizione e la realizzazione del maggior bene 
comune possJbile per 1.a collettività; la politica come la ricerca e la 
scelta degli strumenti e delle proposte adatte per realizzare il bene 
comune. Non occorre evidenziare, per chi si muove nell'ottica della 
salvezza, come questo modo di vedere e di vivere il fatto sociale si op- 
pone sia alla banalizzazione di esso, come alla sua strumentalizzazione 
per scolpi individuali. 

28. - Per avanzare verso (questo traguardo, oggi la pastorale sociale 
ha bisogno innanzitutto: 

- di un impegno culturale più serio, sia a livello teologico che 
sociologico, politico, scientifico, ecc. E' ancora necessario richiamare 
l'importanza delle competenze prafessionali; 

- di formazione etica su tutti i fronti, slpeciallmente su lquelli de- 
lineati dalle nuove scoperte tecnologiche e dalle nuove questioni so- 
ciali e politiche inerenti al cambiamento; 

- di partecipazione e di corresponsaibilità in tutte le strutture 
della vita sociale e politica, con un senso di profonda moralità e di 
ricerca dialo*gata del maggiore bene comune possibile; 

- di presenza nella pubblica opinione; non possiamo limitarci a 
<< .giocare in casa », a interessarci solamente dei << nostri problemi D. Si 
tratta di lavorare con chi già lavora nel grande cantiere \della società 
per edificare una casa abitabile per l'uomo d'oggi, e specialmente per 
quello di domani. 

IL METODO DEL DISCERNIMENTO NELLA PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO 

29. - I1 cambiamento sociale in atto può essere, per la comunità 
cristiana, occasione di diserzione o di profezia. Può diventare tempo 
dei lapsi », tempo di appiattimento, oppure di testimonianze mature 
e forti. In altre parole: o si cede alla tentazione dell'estraneazione o ci 
si impegna a ripensare l'azione pastorale a partire dal cambiamento in 
atto. 

Per approfondire le diverse istanze storiche è .fondamentale che la 
comunità cristiana si dia un metodo pastorale. 

Molte comunità, invece, di fronte a queste istanze si trovano mute, 
impotenti, impaurite. 

I1 Convegno di Loreto ha sancito e riproposto il metodo del di- 
scernimento pastorale22, che sollecita la riflessione collettiva e perso- 

22 .Cf. Ivi, nn. 44-45, pp. 301-302. 



nale di tutti i soggetti ecclesiali ed esige una progressione di ricerca su 
questa linea: 

a) Settura dell'esistente: ciò suppone la capacità di interpretare cri- 
ticamente i dati disponibili e richiede perciò seri strumenti di  ricerca e 
d i  indagine, attenzione alle multi~formi realtà locali e ai cambiamenti 
di significato nei concetti tradizionali; 

b) confronto con la Parola e con la Tradizione ecclesiale: è il mo- 
mento in cui, attingendo alle fonti della Rivelazione, ci si lascia coin- 
volgere dalla fede. 

La Parola di Dio ci conduce, infatti, a vedere il nostro oggi come 
oggi di Dio », come luogo del Regno, per accoglierlo nella speranza 

cristiana; ci aiuta, di conseguenza, a superare la tentazione di costruire 
un progetto pastorale che prescinde dal contesto sociale, dalle sue 
povertà, ma anche dai suoi !germi di speranza. 

La Tradizione ecclesiale è la mediazione più autorevole della Pa- 
rola di Dio; attraverso il magistero sociale della Chiesa universale e lo- 
cale, la testimonianza dei santi, le esperienze del popolo di Dio e 1.e 
riflessioni dei teologi, essa offre l'aiuto più concreto al discernimento 
spirituale, etico e pastorale della comunità; 

C) scelte pastorali: & un appuntamento in cui la comunità cristiana 
individua gli ambiti concreti della sua t>estimonianza. 

Di fronte al cambiamento profondo in atto e dopo aver ascoltato 
il grido dei poveri e la voce dei pastori, l'atteggiamento spirituale della 
comunità cristiana è simile allo stupore del popolo che nella Pente- 
coste domanda: « che significa questo? » (At 2, 12). 6i  dovrà allora 
fare il tentativo di abbozzare un progetto pastorale, cioè una sintesi 
articolata delle possibilità pastorali concretamente realizzabili, i cui 
punti fondamentali siano: 

- l'annuncio della soliularietà, la quale, sia nella comunità cristia- 
na, sia nella società, non k una virtù accanto ad altre, ma espressione 
unificante della vita cristiana. 

Ciò porta a ricollocare al centro dei piani catechistici parrocchiali 
la catechesi adegli adulti in situazione D, valorizzandone sia gli incontri 
sistematici che quelli occasionali. 

Su+l versante laico della società la tensione missionaria della co- 
munità deve alimentare un processo di evangelizzazione a partire dai 
problemi più gravi suscitati dal cambiamento sociale, quelli che inte- 
ressano l'uomo e il bene comune. L'obiettivo pastorale è quello di 
costruire u n  consenso intorno a181'uomo e al bene comune in quanto 
assoluti etici, per poi innervarli di  segnali evangelici (opzione prefe- 
renziale dei poveri, accoglienza, perdono e conversione fraterna, gra- 
tuità...). 

E' opportuno a questo fine inventare luoghi (di incontro e di for- 
mazione, per responsabilizzare lavoratori, sindacalisti, economisti, im- 
prenditori e politici cristiani, o comunque, << uomini di buona volontà ». 



Ogni mezzo di comunicazione sarà prezioso, purché si annunci la soli- 
darietà come risvolto socio-politico della carità. Così la comunità cri- 
stiana potrà diventare <i cattedra alternativa » alla pedagogia della so- 
cietà dei consumi e della frammentazione ifidividualistica; 

- il servizio critico+profetico, cioè il pronunciamento critico della 
comunità sugli eventi, sulle situazioni, sui problemi, sulle logiche cor- 
renti. E' l'.esercizio ,dellP« annunziare con tutta franchezza )> la Parola 
(At 4, 29), esprimendo, lquando è necessario, giudizi anohe severi !ma 
sempre costruttivi, segno della competenza e della partecipazione sof- 
terta. 

L'intento propositivo edella denuncia potrà emergere anche dalla 
capacità di dar valore, nella speranza, a tutte le opportunità civili e 
istituzionali atte a promuovere la solidarietà, quali possono essere oggi, 
ad esempio, i contratti di solidarietà, la riduzione dellT,orario di lavoro, 
il part-time, la cooperazione, i ]fondi di  solidarietà, la rinunica al dop- 
pio lavoro e al lavoro straordinario non gravemente indispensabile; 

- la testimonianza oggettiva del discorso dei gesti: è l'annuncio 
silenzioso e .fortemente carico di sorpresa e di provocazione che pre- 
para e dà credibilità all'annuncio esplicito. 

La comunità cristiana, di fronte a gravi problemi legati al lavoro, 
offre gesti testimoniali di condivisione, di coinvolgimento, di gratui- 
tà, ;di aiuto concreto. E' necessario, tuttavia passare dalle solidarietà 
i< corte » dell'assistenza a quelle « lunghe >> dell'impegno sociale e po- 
litico. 

In tema di « testimonianza oggettiva » suggeriamo e incoraggiamo, 
in particolare, alcune iniziative di recente sperimentate con insperabile 
profitto pastorale in non poche diocesi: la i< Giornata della Solidarietà », 

la Veglia del lo !Maggio, le cooperative di solidarietà sociale, di produ- 
zione-lavoro e di servizio, e tutte quelle strutture di riferimento per 
giovani disoccupati che, con molta generosità e con geniale intuizione, 
sono state promosse da diverse associazioni; 

- l'impegno formativo e educativo: è la responsabilità pastorale 
più urgente e continua, che ha come mèta la formazione dei credenti al- 
le virtù civili, alla partecipazione, al servizio, ma soprattutto alla ca- 
pacità critica e alla coerenza etica. 

Si tratta di legare l'esperienza della fede all'ibmpegno sociale e po- 
litico, seguendo una logica di solidarietà che valorizzi la socialità e 
la creatività in una visione di sviluppo sobrio e mondiale. In questo 
compito devono essere coinvolte tutte le istituzioni educative (famiglia, 
scuola, sindacato, parrocchia, movimenti e associazioni...), in particola- 
re quei « mondi vitali » che aggregano i giovani. 

30. - [Nella parte conclusiva .di questo documento vogliamo attirare 
l'attenzione delle nostre comunità su alcuni ambiti prioritari di impe- 



gno, che esigono il loro generoso coinvolgi~mento per la serietà e la 
sostanza etica delle questioni in essi implicate. 

Il rapporto tra etica ed economia 

- I1 carattere specifico dell'attività economica è che essa è volta 
alla creazione della ricchezza materiale per l'uomo e per la società 
secondo la peculiarità delle regole che la guidano, oltre che delle com- 
petenze e delle capacita imprenditive in essa richieste. 

- Ma, appuntc p2rché fine immediato e proprio dell'attività ecc?- 
nomica è la produzione ldi ricchezze per l'uomo e.per la società, essa, 
nel suo concreto funzionamento e nei suoi sbocchi organizzativi, non 
può tradursi in strumenti di emarginazione e di mortificazione delle 
energie e delle risorse umane. L'economia deve perciò assumere la va- 
lorizzazione delle risorse umane come il bene prioritario e la ricchezza 
principale da perseguire e da a,mpliare. Diversamente, il conseguimento 
della ricchezza materiale rischierebbe di rovesciarsi in forme di impo- 
veri,mento umano. 

- Tutto ciò vincola l'economia a parametri di razionalità sociale, 
oltre che strettamente economica, i quali non possono non ispirarsi a 
criteri etici di solidarietà e di giustizia nel governo dell'economia sia su 
grande scala sia nelle singole imprese. 

- La nuova mentalità etica riguardo all'economia investe la stessa 
concezione del lavoro, da intendersi sempre più come bene da condi- 
videre e non come strumento di affermazione individualistica, secondo 
modelli di competizione selvaggia e accaparramento esclusivo. Da ciò 
scaturisce l'esigenza (di inventare nuove modalità di distribuzione del 
lavoro e di condivisione dei suoi frutti. 

- La prospettiva etica sull,,economia e i suoi processi deve orien- 
tarsi concretamente a una revisione degli stessi stili di vita e di realiz- 
zazione della persona, in un contesto di cultura e di convivenza civile 
nel (quale i beni universalistici e le mete spirituali (rapporti interper- 
sonali, fruizione della natura, tempo della formazione, della festa, del- 
l'impegno politico ...) prevalgano sui modelli ~dell'individualismo e della 
crescita puramente materiale. L'iniziativa pastorale è qui chiamata a 
misurarsi creativamente con il problema della qualità dello sviluppo 
nelle sue implicanze educative per la persona e per la società. 

Le nuove povertà derivate dal lavoro che cambia e che manca 

Le trasformazioni quantitative e qualitative, che con impressio- 
nante accelerazione investono il mondo del lavoro, mentre accendono 
fondate speranze di progresso materiale e spirituale, sollevano anche 
inquietanti problemi e severe domande all'azione pastorale della Chie- 
sa locale. 

Essi riguardano le forme di povertà legate alla crisi del lavoro, 
che escono dai parametri teorici delle descrizioni sociologiche per as- 



sumere il contorno definitivo e personalizzato dei nuovi emarginati: 
disoccupati, inoccupati, sottoccupati, arrabbiati e perfino disperati. 

Emerge sempre più drammaticamente dal sottobosco sociale la 
folla degli esclusi o frustrati dal « banco, di lavoro D, per i quali le cifre 
statistiche danno segnali amari. 

L'intervento pastorale, maturato nel discernimento spirituale, do- 
vrà rivisitare, in tutta la loro estensione, profondità e potenzialità, le 
valenze politiche della solidarietà, per farla transitare da puro supple- 
mento d'anima di una società efficientistica a sfida e strategia per una 
nuova qualità sociale dell'esistenza. 

La corresponsabilità .delle parti sociali 

La complessità del nuovo quadro socio-culturale, in cui si collo- 
cano il lavoro e i lavoratori, e gli stimoli morali che salgono dalle co- 
scienze più vive interpellano la responsabilità di tutti: d,elle istituzioni 
politiche, #dei ricercatori scientifici, delle organizzazioni imprenditoriali, 
delle associazioni sindacali e in genere dell,e forze culturali. 

Non è legittimabile alcun att,eggiamento di rassegnazione, di disim- 
pegno o di chiusura egoistica; anche se gli attuali processi di trasforma- 
zione risultano contraddittori e sembrano di fatto irreversibili, occor- 
rerà non subirli passivamente, ma tentare con tenacia lungimirante ,e 
con creativa sapienza di governare il cambiamento, investendo le ri- 
sorse più preziose di uomini e di mezzi nella ricerca e nel !progetto. 

La solidarietà sembra la misura etica che per la società civile può 
espletare tutte le esigenze ldella giustizia e dell'efficienza e per i cre- 
denti traduce efficacemente in pratica gli oibblighi della carità evange- 
lica. Una solidarietà che sola può radunare fruttuosamente intorno allo 
stesso tavolo i soggetti protagonisti della società che cambia. 

Questo nostro documento è stato scritto nel tempo del V anniver- 
sario della Laborem exercens: alla forza del suo insegnamento, alla 
luce dei suoi principi etici, alle sue proposizioni spirituali si è ispirato 
il nostro riflettere. In questi cinque anni la Laborem exercens ha 
risvegliato energie, creato interesse, provocato alla solidarietà. 

A Giovanni Paolo I1 vogliamo esprimere la gratitudine di tutta la 
Chiesa italiana e confermargli la nostra docile e gioiosa adesione ad 
essere strumenti per l'annuncio di quell'impegnativo « Vangelo del la- 
voro » per l'uomo moderno che è 1:Enciclica Ldborem exercens. 

Abbiamo visto come il cambiamento in atto non sia di poco con- 
to tanto a livello strutturale che culturale; come si sia accentuato I'in- 
treccio fra innovazioni tecnologiche e sistema produttivo con riflessi 
di ordine quantitativo e qualitativo sul lavoro; come siano cresciute le 
interconnessioni internazionali ed i nodi riguardanti la qualità ,dello 



sviluppo; come risultino più pronunciate le polarizzazioni sociali e 
territoriali; come si sia diffusa una cultura individualistica e competi- 
tiva che si riflette in ildeologie e politiche. 

In questo cambiamento così profondo la Ghiesa, serva del Van- 
gelo del lavoro, lavora per la centralità della persona umana nella 
convinzione che solo così il lavoro può essere riscattato dal pericolo 
di essere ridotto a merce, a !forza anonima, a esaltazione della macchina. 

La Chiesa crede nell'uomo e nella possabilità che tutti gli uomini 
esperimentino e godano del lavoro come di un bene universale, qual 
è nel progetto di Dio. 

Questo Vangelo del lavoro è messo nelle nostre mani, è affidata 
alle nostre labbra, vuole incarnarsi nella nostra vita, affinché il mondo 
veda e creda (cf. Gv 17, 21). 

Roma, 17 gennaio 1987 

LA +COMMISSIONE EPISCOPALE 
PER I PROBLEMI SOCIALI E I L  LAVORO 




